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IN ASCOLTO

L’antica apparizione 
e la pratica del Rosario
Ottobre è il mese dedicato alla Madonna del Rosario. 
Una devozione antica risalente a san Domenico di 
Guzman a cui apparve la Vergine con una corona del Ro-
sario in mano. Chiese di diffondere la pratica specie per 
sconfiggere l’eresia albigese. Correva l’anno 1208. Assie-
me a san Domenico, anche santa Caterina da Siena, se-
guace della spiritualità domenicana e autrice di scritti de-
dicati a Maria, si prodigò per la diffusione del Rosario. 
Il 7 ottobre fu fissato a seguito della battaglia di Lepan-
to. Il 7 ottobre del 1571 l’impero ottomano veniva scon-
fitto dalle flotte della Lega Santa formata da Spagna, Re-
pubblica di Venezia e Stato della Chiesa, guidate dall’am-
miraglio Giovanni d’Austria al largo delle coste greche. 
Pio V attribuì la vittoria all’intercessione della Madon-
na istituendo, per quella ricorrenza, la festa della Ma-
donna delle Vittorie. Il motivo era stata la preghiera ma-
riana fatta dai condottieri prima della battaglia. Grego-
rio XIII, qualche anno dopo, la trasformò in memoria 
della Madonna del Rosario. 
Il Santuario più famoso al mondo e dedicato alla Ma-
donna del Rosario è quello di Pompei, visitato all’an-
no da circa quattro milioni di pellegrini. Fu voluto dal 
beato Bartolo Longo con la posa della prima pietra 
l’8 maggio 1876.

Roberto Guttoriello

Consultorio, 14 anni 
di impegno 
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Un volume del ‘700 
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Sinodo, la via dell’unità
L'impegno per il dialogo sino alla fine del mese dopo la veglia ecumenica “Together”

Momenti 
di confronto 
e preghiera 
comune 
con esponenti 
di altre 
confessioni 
religiose

Apertura della XVI Assemblea generale del Sinodo dei vescovi  con 464 partecipanti (foto Avvenire)

DI ORESTE D'ONOFRIO 

Il 4 ottobre è stato il giorno 
del Sinodo. O, meglio, è sta-
to il via alla XVI Assemblea 

generale del Sinodo dei vescovi. 
Fino al 29 ottobre, si confronte-
ranno sulla sinodalità della 
Chiesa: 464 partecipanti, 365 i 
membri votanti, di cui 54 don-
ne. Tre le parole chiave: comu-
nione, partecipazione e missio-
ne. L'evento avrà una forte con-
notazione spirituale, antidoto 
anche al rischio di un abbas-
samento del livello della di-
scussione e richiamo alla cen-
tralità della Parola e della pre-
ghiera nella vita della comu-
nità ecclesiale. 
Si può affermare che l'unico ar-
gomento di discussione è la 
Chiesa. Infatti, papa Francesco 
ha più volte sottolineato che 
«Chiesa e Sinodo sono sinoni-
mi». Non si tratta di confrontar-
si su ambizioni, aspetti della vi-
ta cristiana, come in altri Sinodi 
(presbiteri, laici, evangelizzazio-
ne, famiglia, eucaristia, giova-
ni…), ma sull'assetto comples-
sivo della Chiesa, considerata 
nelle sue dinamiche fondamen-
tali, che sono la comunione , la 
partecipazione e la missione. 
Un Sinodo che riflette sul modo 
stesso di essere Chiesa. Il Papa 
vuole che il Sinodo non sia un 
evento eccezionale, ma uno sti-
le permanente. L'evento passa, 
lo stile resta. 
Pensare e pregare. È questo, in 
sintesi, il metodo di lavoro del 
Sinodo che giovedì 5 ha visto la 
prima giornata di lavoro nei cir-
coli minori. Trentacinque grup-
pi in cui, in questi giorni, è pre-
valso l'ascolto reciproco chiesto 
dal Papa all'atto di apertura 
dell'Assemblea sinodale. Si po-

trebbe affermare che la vera «no-
tizia» di questa assise sia da ricer-
care in una sorta di «digiuno del-
le parole», nel «fermarsi e ascol-
tare», specie in un mondo in cui 
ormai non ci si ferma mai e si 
ascolta molto poco o niente. 
Una «conversazione nello Spiri-
to», che include anche momen-
ti di preghiera silenziosa, 
nell'ambito di ogni gruppo. Nel 
briefing che ha fatto per la pri-
ma volta il punto della situa-
zione, lo ha ribadito anche il 
prefetto del Dicastero per la co-
municazione, Paolo Ruffini, ri-
spondendo alle domande dei 
giornalisti. 
Vari i punti di riflessione che so-
no stati affrontati in questi gior-

ni e che saranno discussi fino al-
la conclusione del Sinodo. Un 
percorso che garantirà a tutti i 
partecipanti di esprimere il pro-
prio pensiero su vari temi fonda-
mentali, che saranno capisaldi 
per i prossimi anni per una 
Chiesa aperta, per un annuncio 
evangelico in grado di raggiun-
gere tutti e per una Chiesa che 
sia sempre più fedele alla sua 
origine, una Chiesa dalle “por-
te aperte”. 
E Papa Francesco ha voluto che 
prima dell'apertura del Sinodo i 
cristiani pregassero insieme. In-
fatti, sabato 30 settembre, è sta-
to il giorno della Veglia ecume-
nica a Roma. 
Insieme.Together. Tutti insieme, 

per dire Dio in tutte le lingue del 
mondo. Per unire nella stessa 
preghiera i tanti carismi che ar-
ricchiscono la Chiesa. Per sotto-
lineare, come detto dal papa e 
dai leader delle altre confessio-
ni cristiane, il dovere di puntare 
alla comunione. Soprattutto per 
chiedere al Padre il dono dello 
Spirito, perché guidi il lavoro 
della XVI Assemblea generale del 
Sinodo dei vescovi. 
In piazza san Pietro è stata la se-
ra del Together, la grande veglia 
presieduta da Francesco, alla pre-
senza del patriarca ecumenico di 
Costantinopoli, Bartolomeo I, e 
dell'arcivescovo di Canterbury, 
il primate anglicano Justin Wel-
by. Hanno partecipazione mi-

gliaia di giovani, dai 18 ai 35 an-
ni, provenienti da diversi Paesi 
europei, di varie denominazio-
ni cristiane. 
Con l'evento Insieme si è volu-
to esprimere l'ecumenismo e la 
sinodalità, che hanno trovato 
completezza in questa esperien-
za, in cui un evento importante 
della Chiesa cattolica, quale il 
Sinodo, è preceduto da un mo-
mento di preghiera con fratelli 
delle altre confessioni cristiane . 
E a sottolineare una volta di più 
il carattere ecumenico della Ve-
glia, il patriarca ortodosso di Co-
stantinopoli, Bartolomeo I, ha 
guidato la preghiera di apertura, 
mentre l'arcivescovo anglicano 
Welby ha introdotto la recita del 
Padre nostro. Con loro tante vo-
ci differenti, legate idealmente 
insieme dall'impegno a supera-
re le divisioni e a promuovere 
un cammino di riconciliazione. 
Un momento, insomma, per 
ascoltare e per discernere cosa 
fare insieme. 
Roma, dunque, più che mai, cit-
tà del dialogo. Insieme, Toget-
her, per dire Dio in tutte le lin-
gue del mondo. Ma con lo stes-
so desiderio di unità.

L’orrore che segnò Mondragone
DI PIERLUIGI BENVENUTI 

Il periodo tra l'8 settembre ed il 1° no-
vembre 1943 è stato certamente il più 
drammatico della storia di Mondra-

gone. Ancora oggi, ad ottant'anni di di-
stanza, il ricordo delle barbarie commes-
se ai danni della popolazione inerme 
dalle truppe di occupazione nazista è 
ancora vivido nei ricordi dei pochi testi-
moni sopravvissuti, dei figli e dei nipo-
ti che la memoria di quelle storie con-
servano nei loro cuori . La città ha paga-
to un tributo di sangue altissimo alla fe-
rocia della guerra: 41 morti in 54 gior-
ni, vittime di rappresaglie, uccisi da raf-
fiche di mitraglia, mentre cercavano di 
fuggire ai rastrellamenti, deceduti sotto 
i bombardamenti. 
La presenza tedesca a Mondragone pre-
cede di poche settimane la firma 
dell'armistizio con gli anglo-america-
ni. La città aveva assunto un grande va-
lore strategico perché poteva costitui-
re un possibile punto di sbarco delle 
truppe alleate. Così, in appoggio alle 
divisioni costiere italiane, arrivarono 
altre formazioni militari. 
Il 24 agosto giunse l'ordine di evacua-
re il paese e dirigersi verso Carinola, 
Casanova, Falciano del Massico. Le 
porte delle case dovevano essere lascia-
te aperte, per evitare di essere abbattu-
te. Alcuni però preferirono restare per 
difendere i propri avere dagli sciacalli 
e si nascosero nelle abitazioni per sfug-
gire ai rastrellamenti. Dopo l'annuncio 
della firma dell'armistizio, l'occupa-
zione si fece ancora più feroce. La sera 
dell'8 settembre militari tedeschi cer-
carono di occupare il comando del XVI 
reggimento costiero italiano e disar-
marono tutti gli uomini. Il tentativo fu 
sventato grazie all'intervento del co-
mandante, il colonnello Michele Fer-

raiuolo. Più tardi però arrivarono rin-
forzi ed un ufficiale superiore nazista 
intimò la resa. Dopo l'ennesimo rifiu-
to opposto, Ferraiuolo fu ucciso. 
La notte tra l'8 ed il 9 settembre i tede-
schi privarono il paese dell'elettricità e, 
come si legge nel memoriale del parro-
co Emilio Macera, «alle ore 3.15 alcuni 
aerei sorvolarono l'abitato a bassissima 
quota lanciando bombe». Morirono se-
dici persone. Filomena Nardella, una 
delle sopravvissute, nella sua testimo-

nianza dice: «Quella notte tutta la mia 
famiglia fu distrutta. Avevo solo nove 
anni. Quante volte ho pensato che sa-
rebbe stato meglio morire con loro». 
Le settimane successive videro l'éscala-
tion del terrore nazista con rappresaglie 
spietate contro chiunque tentasse di op-
porsi. Il clima di efferata violenza au-
mentò con l'avvicinarsi del momento 
della ritirata. A queste brutalità si uniro-
no atrocità dei soldati, come stupri e vio-
lenze immotivate contro le donne. Una 
di esse, per mettersi in salvo, si lanciò da 
una finestra procurandosi, fortunata-
mente, solo la frattura di un piede. 
Intanto, continuavano le uccisioni sen-
za un motivo apparente. O, come so-
stengono alcuni studiosi, tra cui Filippa 
De Gennaro, spiegabili in parte con la 
presenza di un «abbozzo di resistenza». 
In località Fosso Riccio uccisero quattro 
persone, mentre, in località Corsole, al-
tre sette, sorpresi mentre raccoglievano 
pomodori per le famiglie. I soldati li ob-
bligarono a scavare una buca e li fucila-
rono. L'apice della ferocia si raggiunse il 
28 ottobre, quando, in seguito all'ucci-
sione di un soldato tedesco, diciassette 
persone furono catturate, mentre cerca-
vano disperatamente cibo nelle campa-
gne. Sotto la minaccia delle armi, li con-
dussero a una masseria di proprietà di 
Nunzio Taglialatela. Qui li costrinsero a 
scavare in una cava di tufo, detta della 
Cementara, e li fucilarono. Quindi, mi-
narono la cava per nascondere le prove. 
Ma una parete crollò sui corpi. 
Dopo qualche giorno, la scoperta dei 
corpi da parte dei contadini lasciò la co-
munità di Mondragone sgomenta. 
L'opera di identificazione fu laboriosa e 
dolorosa. Le diciassette vittime erano 
tutte giovani; il gruppo più numeroso 
aveva tra i 15 ed i 19 anni. Poco più che 
bambini.Targa in ricordo della ferocia nazista

La città ricorda 
le vittime del nazismo 
dopo l’8 settembre 
La tragedia: la fucilazione 
di 17 giovani alla cava 
della Cementara

La riflessione 
di Valentino Simoniello

«Il presbiterio, fraternità da coltivare»: 
questo il titolo di un bel testo di Mar-
co D'Agostino, che è un invito a riflet-

tere sull'identità del sacerdote e del bisogno 
di una fraternità da coltivare e che accom-
pagna la formazione del consacrato e custo-
disca la sua vocazione. Il presupposto è che 
il prete non è un eremita, non si forma, non 
cresce e non vive il suo ministero da solo. Il 
presbitero si forma dentro il presbiterio, e 
fin dal seminario questa fraternità e comu-
nione sono da imparare e costruire. L'auto-
re cita un intervento di Papa Francesco com-
mentandolo: «Papa Francesco ha sottolinea-
to come, per un sacerdote, sia vitale ritrovar-
si in un presbiterio. Questo significa che sen-
za quello il presbitero muore. Se dimentica 
il suo legame esistenziale con il vescovo - ed 
è possibile - e con i fratelli preti, il suo mi-
nistero è sterile. Senza fecondità alcuna. 
Questa esperienza, ha continuato Francesco 
in quell'intervento, libera dai narcisismi e 
dalle gelosie clericali; fa crescere la stima, il 
sostegno e la benevolenza reciproca; favori-
sce una comunione non solo sacramentale 
o giuridica, ma fraterna e concreta». Fuor di 
metafora, si tratta di lavorare insieme, di 
condividere pesi, gioie, piccole o grandi 
sconfitte e piccoli o grandi traguardi. Soprat-
tutto si tratta di sostenersi a vicenda, scam-
biare esperienze e tentativi pastorali sempre 
faticosi da costruire. Lo scambio di idee, di 
tentativi riusciti, di progetti; uno sguardo 
benevolo, che comprende le fatiche e le de-
bolezze altrui perché conosce le sue; una 
stretta di mano che fa sentire di non essere 
soli: tutto questo è possibile, sostiene l'au-
tore, nel presbiterio, questo della vita in cui 
i preti possono incontrarsi, discutere, dare 
e accogliere consigli. 

Non c’è vocazione 
senza fraternità

Il conflitto  
va gestito 
non rimosso
DI LAURA CESARANO 

Le tragiche vicende internaziona-
li di questi mesi e di questi gior-
ni passano al di sopra delle te-

ste di ciascuno di noi. Possiamo far-
ci, al momento e individualmente, 
ben poco. Ma sono l'ennesima occa-
sione per riflettere sul conflitto in ge-
nerale e su come e se siamo in grado 
di gestirlo nella nostra vita. Nessuno 
vorrebbe conflitti, eppure il conflit-
to è parte integrante della conviven-
za umana. Più che cercare di evitar-
lo, sarebbe doveroso che ciascuno si 
impegnasse a gestirlo. 
Le occasioni di conflitto possono es-
sere molteplici, come infinite posso-
no essere le cause. Un conflitto può 
avere un'origine oggettiva o soltanto 
percepita. Di solito, quando esplode, 
quello che vediamo (secondo la me-
tafora freudiana) è solo la punta di 
un iceberg. Vediamo lo scontro, non 
vediamo tutte le ragioni (sempre sia 
reali che percepite) sommerse. Forse 
ne vediamo una parte. Nella parte 
sommersa dell'iceberg ci sono pau-
re, pregiudizi, interessi, bisogni. Pro-
vando a esplicitare questi aspetti di 
ottenere informazioni preziose e la 
comprensione reciproca porterebbe 
a focalizzare l'attenzione non sulla 
battaglia ma sulla risoluzione. Il con-
flitto si gestisce quando il processo 
non segue il modello “Io vinco, tu 
perdi” ma cerca una soluzione accet-
tabile per tutte le parti coinvolte e 
contrapposte.  
Il primo passo da compiere è non 
nascondere il conflitto ma renderlo 
esplicito. Successivamente bisogna 
chiarirne le cause profonde e cerca-
re di circoscrivere la componente 
emotiva, praticando un minimo di 
distacco. Infine, si può cercare una 
soluzione anche attraverso il ricorso 
alla mediazione di una terza parte 
estranea al conflitto.  
Di certo, la storia individuale di cia-
scuno e la storia collettiva dell'uma-
nità ci insegnano che in nessun caso 
la violenza risolve i conflitti. Li seda 
nel sangue, semmai, assegnando 
temporaneamente la vittoria a una 
delle parti. Ma il conflitto si ripre-
senta, anche a distanza di tempo, 
proprio perché non è stato veramen-
te contrastante, gestito e risolto. Oc-
corre darsi tempo: le divergenze risol-
te frettolosamente potrebbero lascia-
re insoddisfatta qualcuna delle par-
ti coinvolte. La conseguenza potreb-
be essere la riproposizione del con-
flitto.  
L'Antico e il Nuovo Testamento in 
più passaggi invitano a non alimen-
tare conflitti e a cercare di appiana-
re le divergenze, a tenersi lontani dal-
la lamentela e dalla maldicenza, a es-
sere disposti a perdonare praticamen-
te ogni volta che il perdono viene ri-
chiesto. Il perdono è infatti uno iper-
dono e dunque un immenso regalo 
che possiamo fare agli altri e a noi 
stessi. Si chiama per-dono e non per 
premio: un dono infatti può prescin-
dere dal merito.  
Vero è che la premessa è che il per-
dono sia richiesto. Chi chiede per-
dono ammette il proprio errore, ed 
è un passo che non tutti sono in gra-
do di compiere. Anche con questa 
premessa, spesso il perdono richie-
sto e accordato non basta a superare 
il conflitto. Questo accade quando 
non vengono risolte le ragioni pro-
fonde che lo hanno causato. Se si 
tratta di problemi superficiali, si 
può praticare la tolleranza. Ma di 
fronte a questioni più profonde e 
complesse bisogna essere pronti 
anche ad ammettere i propri erro-
ri e porvi rimedio. 
Nessuna pace è possibile se persisto-
no prevaricazioni o ingiustizie. Chi 
le subisce difficilmente sarà dispo-
sto ad accettare la situazione. Rimuo-
vere l'ingiustizia diventa la premes-
sa necessaria.

LAICAMENTE
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Da 14  anni insieme alle famiglie
DI FRANCA SERINO 

Con il mese di settembre 
è ripresa l’attività del 
Consultorio familiare 

Giovanni Paolo II della dio-
cesi di Sessa Aurunca. La mis-
sion del Consultorio resta 
sempre il supporto alla fami-
glia, con tutte le problemati-
che che essa si trova ad affron-
tare in questo difficile perio-
do di crisi, sia di ordine eco-
nomico che sociale. La pre-
senza del Consultorio sul ter-
ritorio è affidata a un folto 
gruppo di volontari che svol-
gono attività di front office, 
che assicura accoglienza, se-
greteria e orientamento verso 
i vari servizi pubblici. Grande 
cura è riservata alla Bottega 
Solidale, per far fronte ai bi-
sogni primari delle famiglie. 
Inoltre, l’area psicosociale ve-
de ogni anno un incremento 
delle richieste di consulenze 
psicologiche, in quanto au-
mentano i disagi legati a cri-
si di ansia, difficoltà relazio-
nali, elaborazione del lutto. 
Negli adolescenti sono stati 
riscontrati in modo partico-
lare problemi legati al discon-
trollo degli impulsi, incapaci-
tà a gestire la rabbia, con ge-
nitori spesso assenti. Il Con-
sultorio è molto attivo anche 
nelle scuole , lo scorso anno 
scolastico 2022/23 ha realiz-
zato seminari di approfondi-
mento nelle scuole superiori 
del territorio, affrontando ar-
gomenti come dipendenze, 
affettività e sessualità ed ha 
partecipato, con gli psicologi 
e l’ostetrica, alla Settimana 
dello studente, invitati dagli 
studenti del liceo Scientifico. 
La nostra visibilità è cresciu-
ta tra i giovani grazie alla pre-
senza sui social che ha con-
sentito ai ragazzi di mantene-
re un contatto, tramite Mes-
sanger, con i nostri specialisti. 
La presenza attiva del Con-
sultorio, da 14 anni sul terri-
torio diocesano, in particola-
re a Mondragone dov’è la sua 
sede, ha rafforzato la rete co-
struita, anno dopo anno, con 
i vari servizi e associazioni 
del territorio e maggiore è sta-
ta negli anni la collaborazio-
ne con i servizi sociali e con 
le scuole. Una delle attività 

più preziose svolte dal Con-
sultorio è il recupero scola-
stico, dove sono afferiti, se-
gnalati direttamente dal diri-
gente scolastico, alunni del-
la scuola secondaria di pri-
mo grado, ragazzi con pro-
blemi di profitto e disagio fa-
miliare. Essi hanno trovato, 
nell’ambiente accogliente del 
recupero scolastico, suppor-
to non solo nello studio, ma 
soprattutto nel loro sviluppo 
educativo, ascoltati e seguiti 
con amore dai volontari (in-
segnanti o giovani universi-
tari). Tutto ciò ha consentito 
a questi ragazzi di terminare 
l’anno scolastico con buoni 
risultati. La collaborazione 
con i servizi sociali è stata 
fruttuosa nell’aiutare famiglie 
con vari disagi educativi e so-
ciali, anche con periodi di 
ospitalità presso la Casa di 
Giuseppe, presente nei loca-
li del Consultorio. 
Nella programmazione di 
questo nuovo anno di lavo-
ro, il Consultorio pone come 
punto fermo la collaborazio-
ne con le scuole attraverso 
progetti sull’affettività, ses-
sualità e dipendenze. In 
modo particolare è stato in-
crementato il servizio gratui-
to di recupero scolastico che 
sarà attivo dal lunedì al ve-
nerdì, richiesto dalle scuole e 

dagli stessi genitori, visto il 
successo dello scorso anno. 
Hanno aderito anche inse-
gnanti di scuola superiore, 
raggiungendo il numero di 18 
insegnanti volontari che si al-
terneranno nell’arco della set-
timana, motivati a donare un 
po’ del loro tempo. 
Come ogni anno le attività 
del Consultorio iniziano con 
un corso di formazione da 
parte di una specialista psico-
loga psicoterapeuta, nel me-
se di ottobre, a cui partecipa-
no i volontari del consulto-
rio. Il corso è aperto anche 
agli operatori pastorali e ai 
volontari di altre associazio-
ni del territorio. Quest’anno 
il corso affronterà, oltre alla 
mission e vision del Consul-
torio diocesano nell’ottica 
della promozione umana, an-
che argomenti come il lavoro 
di équipe e la collaborazione 
interdisciplinare. 
Nel corso dell’anno di lavoro, 
come sempre accade, si attiva-
no interventi mirati a secon-
da delle esigenze delle fami-
glie o le segnalazioni da par-
te di parrocchie, servizi socia-
li, scuola e altre associazioni 
di volontariato. I volontari 
del Consultorio, con spirito 
cristiano di amore verso chi 
ha bisogno, sono pronti a in-
tervenire.Bambini e ragazzi, divisi in piccoli gruppi, sono seguiti da docenti volontari per un servizio gratuito di recupero scolastico

Il Consultorio si racconta attraverso le attività 
messe in campo per dare un supporto 
ai nuclei che attraversano momenti difficili 
Attiva la collaborazione con scuole ed enti

Papa Francesco incontra i bambini del mondo

Il prossimo 6 novembre il Papa incon-
trerà a Roma bambini, provenienti da 
tutto il mondo. Francesco lo ha an-

nunciato in piazza San Pietro, domeni-
ca 1 ottobre, al termine dell’Angelus, cir-
condato da alcuni bambini, provenien-
ti dai diversi angoli del mondo. «Oggi, 
qui accanto a me ci sono cinque bambi-
ni, in rappresentanza dei cinque conti-
nenti. Insieme con loro desidero annun-
ciare che nel pomeriggio del 6 novem-
bre, nell’aula Paolo VI, incontrerò bam-
bini di tutto il mondo».  
L’evento, patrocinato dal Dicastero, avrà 
come tema «Impariamo dai bambini e dal-
le bambine». Si tratta di un incontro per 
manifestare il sogno di tutti: tornare ad 
avere sentimenti puri come i bambini, per-
ché a chi è come un bambino appartiene 
il Regno di Dio. I bambini ci insegnano la 
limpidezza delle relazioni e l’accoglienza 

spontanea di chi è forestiero e il rispetto 
per tutto il creato. «Cari bambini - ha con-
cluso il Papa - vi aspetto tutti per impara-
re anch’io da voi». 
Coordinatore dell’evento è padre Enzo 
Fortunato, volto noto della tv e del web, 
che ha più volte partecipato a dibattiti nel-
la nostra diocesi aurunca. È lui ad aver ac-
compagnato i bambini che si sono affac-
ciati con il Papa su Piazza san Pietro. È lui 
a dare le prime notizie dell’evento: «Insie-
me a oltre seimila bambini provenienti da 
tutto il mondo, alla Cooperativa Auxilium, 
alla Comunità di sant’Egidio, agli Uffici 
scolastici regionali e con il supporto logi-
stico del gruppo delle Ferrovie dello Sta-
to Italiano, la giornata del 6 novembre sa-
rà un momento di gioia e di speranza per 
costruire un mondo animato dalla fidu-
cia reciproca, dall’amore e dal rispetto ver-
so tutto ciò che ci circonda». (Mar.Pass.)

Tutti i servizi gratuiti anche per gli stranieri 

Il Consultorio diocesano «Giovanni Paolo II», polo di Mon-
dragone, è nato 14 anni fa e opera in un territorio, do-

ve è consistente la presenza di stranieri, residenti e irre-
golari, presenti soprattutto nella frazione di Pescopaga-
no. Specialisti volontari si mettono al servizio dei migran-
ti e degli ultimi.  
Numerosi i servizi gratuiti attivi. Sportello informativo: ac-
coglienza e ascolto della persona e della famiglia. Orienta-
menti all’utilizzo del territorio. Ambulatorio di prossimità: 
servizio a domicilio di ascolto e di assistenza sanitaria. Ser-
vizio di psicologia: consulenze psicologiche. Mediazione fa-
miliare, recupero scolastico. Bottega solidale, in cui è possi-
bile ritirare gratuitamente abiti e accessori per adulti e bam-
bini il martedì e il venerdì dalle 16 alle 18. Sportello di emer-
genza ucraina, attivo ogni martedì: punto informativo, di 
ascolto e orientamento, con la presenza della mediatrice lin-
guistica. Sportello ostetrico-ginecologico: ascolto, informa-
zioni e orientamento, counseling in gravidanza e puerperio, 
corso di accompagnamento al parto dalla 29° settimana.  
Info e prenotazioni: via Amedeo, 21 - Mondragone - dal lu-
nedì al venerdì, ore 16.00-18.00. Tel. 0823-973679.

IL FOCUS

San Francesco: chiude la mostra, l’impegno resta

all’inaugurazione della mostra, ol-
tre agli studenti e agli artisti. Ne ci-
tiamo qualcuno: il professore Aldo 
Bovo, presidente nazionale del Fo-
rum delle associazioni sociosanita-
rie, che ha offerto il patrocinio; Gui-
do Di Leone, sindaco di Cellole, e 
Vincenzo Buffardi, presidente 
dell’Associazione Riviera Domizia. 

di dimensioni del territorio delle 
diocesi da lui guidate e che va dal 
bellissimo litorale domizio alle 
magnifiche Piedimonte Matese, 
passando dal mare, alle meraviglio-
se e rigogliose campagne della 
Campania felix, alle alture collina-
ri di Roccamonfina.  
Numerosi i presenti alla Messa e 

spetto e tutela della natura e di ne-
cessità di fare cultura di salvaguar-
dia del creato, agendo innanzitutto 
sulle nuove generazioni.  
Il vescovo Cirulli, durante la Mes-
sa celebrata in occasione dell’aper-
tura della mostra, ha evidenziato 
che la rievocazione del momento 
del transito di san Francesco, avve-
nuto nel santuario della Porziun-
cola, esattamente la sera del 3 ot-
tobre 1226. Il frate, circondato dai 
suoi cari confratelli, accolse Sorel-
la Morte, cantando: «Laudato si’, 
mi’ Signore...». Quello del transito 
e della morte di Francesco fu un 
momento di grande commozione 
e di grande spiritualità. 
Prendendo spunto dall’Amore di 
Francesco per la natura e per il 
Creato, il vescovo ha parlato della 
bellezza, della varietà e delle gran-

darlo e di promuoverlo, miglioran-
do le sue condizioni di salute e la 
sua performance. In tante opere si 
notano colori molto belli e vividi, 
che esprimono da parte dei ragazzi 
il sentimento di comunione che 
sentono e che avvertono gli autori. 
È commovente e di buon auspicio 
notare come con decisione espri-
mono il loro amore per la natura i 
bambini delle scuole elementari, 
che portano nella pittura i loro sen-
timenti di interazione con il creato. 
Dalla maggior parte delle opere 
emerge il grido d’allarme per le con-
dizioni di offesa della natura da par-
te dell’uomo, che non riesce a capi-
re l’importanza ed il grande valore 
di ciò che il Signore ci ha donato, 
consegnandoci il Creato. Dalle ope-
re parte uno spirito di determinazio-
ne nel portare avanti processi di ri-

como Cirulli. 
Finalità della mostra è quella di far 
porre attenzione all’importanza del-
la salvaguardia del Creato e della tu-
tela e promozione della natura. La 
mostra, che si ripete da alcuni anni 
con notevole successo, è stata idea-
ta, progettata, voluta e organizzata 
dal parroco, padre Paolo D’Alessan-
dro, artista appassionato, lungimi-
rante ed apprezzatissimo nel cam-
po della pittura e della scultura. 
Alla mostra sono esposte circa ottan-
ta opere di ottima fattura, eseguite 
da piccoli e grandi, da professioni-
sti e non. Soprattutto da ragazzi e da 
giovani del territorio campano. Al-
tri artisti provengono da Roma, Na-
poli, Formia, Bologna, Parma. La 
maggior parte delle opere affronta 
il tema della bellezza e ricchezza del 
Creato e della necessità di salvaguar-

DI STANISLAO CRISBOVI 

Oggi pomeriggio, alle 16.30, 
si concluderà la mostra «San 
Francesco e la salvaguardia 

del Creato», con la presentazione e 
la consegna del catalogo contenen-
te tutte le opere presentate ed espo-
ste. Una mostra di pittura, scultura 
e fotografia, inaugurata il 3 ottobre 
scorso nell’auditorium della parroc-
chia san Francesco di Baia Domi-
zia, alla presenza del vescovo Gia-

L’esposizione dedicata 
alla custodia del Creato 
è stata realizzata 
con i lavori di giovani 
sul tema della natura

Sono stati 
numerosi  
i visitatori  

alla mostra  
di pittura  

scultura  
e fotografia a 
Baia Domizia

Grande festa per l’ordinazione di don Luca
DI FIORENTINO ANDOLFI 

Grande gioia ed emozione 
quella vissuta dalla 
nostra Chiesa della 

diocesi aurunca. Lo scorso 
sabato 30 settembre, in una 
cattedrale gremita di fedeli 
commossi, il nostro vescovo 
Giacomo Cirulli ha ordinato 
sacerdote il giovane don Luca 
Di Lorenzo, 29 anni e 
originario della parrocchia 
«Sant’Erasmo vescovo e 
martire» di Piedimonte, 
frazione di Sessa Aurunca.  
Parole di gratitudine a Dio 
quelle espresse dal vescovo 
Giacomo, durante l’omelia. 
Soffermandosi soprattutto 
sulla figura dell’apostolo 
Pietro, ha ribadito al popolo, 
ai sacerdoti, ai consacrati e alle 

consacrate presenti in 
cattedrale ma, in maniera 
particolare, al neo ordinando 
che «il Signore chiede a Pietro 
per ben tre volte: “Mi ami tu 
più di costoro?”. E cosi facendo 
per tre volte Pietro torna al 
cuore di Cristo». E ha 
continuato: «Ma oggi, quella 
stessa domanda, Cristo la 
rivolge a noi e in maniera 
particolare a te e, attraverso le 
promesse sacerdotali, il 
Signore ti chiede “Mi ami tu 
più di costoro?”. E tu oggi e 
ogni giorno dovrai rispondere: 
Sì, Signore, voglio fondare 
tutta la mia vita su di te». 
Al termine della celebrazione il 
vescovo ha ringraziato di cuore 
la famiglia d’origine di Luca: 
mamma Teresa, papà Renato e 
la sorella Federica, che 

saggiamente hanno cresciuto e 
custodito la sua vocazione 
sacerdotale. Ha anche 
ringraziato il presbiterio 
diocesano che da sabato è 
divenuto la nuova famiglia di 
don Luca. 
Il giorno seguente, don Luca ha 
presieduto la sua prima 
celebrazione eucaristica nella 
chiesa parrocchiale di 
Piedimonte Massicano, dove è 
cresciuto e dove ha mosso i 
suoi primi passi vocazionali, 
sempre ben voluto da tante 
persone, amici e parenti, che lo 
hanno accompagnato con gioia 
ed emozione. Un’emozione 
percepita anche dallo stesso 
don Luca che ha ringraziato 
quanti con affetto lo hanno 
accompagnato in questo 
cammino, ribadendo 

l’importanza e la preghiera per 
le vocazioni alla vita 
sacerdotale.  
Sabato 7 e domenica 8 ottobre, 
don Luca ha celebrato anche la 
sua «prima Messa» presso le 
comunità dove ha svolto il suo 
servizio pastorale come diacono 
e dove il vescovo Giacomo lo 
ha nominato, lo scorso 4 
ottobre, vicario. Si tratta delle 
parrocchie di «Santa Maria degli 
Angeli» nella frazione di Tuoro 
e di «Sant’Eustachio» a Sessa 
Aurunca. Anche in questi due 
momenti si è respirato un clima 
di grande festa. Infatti, i fedeli 
hanno accolto, con gioia, don 
Luca nella sua nuova veste.  
Giorni di festa, quindi, per la 
nostra diocesi che ha accolto, 
con emozione, un nuovo figlio 
nel suo presbiterio. Emozione 

avvertita anche dallo stesso don 
Luca che ha dichiarato: «Mi è 
sembrato di vivere un sogno: 
un miracolo è avvenuto, questa 
volta, nella mia vita. Il mio 
amore al Signore, per sempre. 
Sono suo strumento di 
misericordia e carità per il suo 
popolo. Questo ha reso il mio 
cuore traboccante di gioia e 

pieno di entusiasmo. Suo 
sacerdote, suo servo per 
sempre».  
Al neo ordinato auguriamo un 
ministero fecondo di grazia, ma 
soprattutto la docilità, perché 
possa essere e sentirsi sempre 
padre, a immagine di Dio, per 
quanti il Signore pone sui suoi 
passi.

Il rito celebrato 
dal vescovo 
Cirulli 
Chiesa 
gremita,  
l’emozione 
del giovane 
sacerdote: 
«Un miracolo 
è avvenuto 
nella mia vita»Don Luca ordinato sacerdote dal vescovo Cirulli

Papa Francesco
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Storie di guerra e di amore nelle pagine di Perrin

Il romanzo della scrittrice francese

DI
 PAOLA MONACO 

Justine è una ragazza che, alle 
prime, mostra il lato più super-
ficiale di sé: la descrizione del-

la sua vita, misteriosa fin dall'in-
cipit, sembra oscillare tra serate 
speperate in discoteca, all'insegna 
dello stordimento, e giornate tra-
scorse lente presso la Casa di ripo-
so «Le Ortensie», ritrovo di perso-
ne pronte ad accomiatarsi, biso-
gnose di cura e, soprattutto, di 
ascolto, dote di cui la nostra pro-
tagonista è ben provvista. 
«Quel giorno mi sono resa conto 
che è sufficiente toccarli, gli an-
ziani, è sufficiente prendere loro 
la mano perché iniziare a raccon-
tare. Come quando si scava un bu-
co nella sabbia, in riva al mare, e 
l'acqua risale in superficie», si leg-
ge, tra l'altro, nel testo di Valérie 

Perrin «Il quaderno dell'amore 
perduto». 
Decisamente in controtendenza 
rispetto ai coetanei, Justine ama 
gli anziani e li assiste né per do-
vere né per scaricarsi la coscienza, 
ma per pura dedizione. Gli ospi-
ti della Casa, con lei, non sono 
più i «dimenticati», esseri confi-
nati in uno stato di squallido ab-
bandono e privati dell'affetto di 
familiari distratti; al contrario, ri-
vivono ricordi, ripercorrono a ri-
troso la propria vita, si perdono in 
uno spazio immaginifico tutto lo-
ro, una guerra e il Destino, e sca-
turisce dai ricordi di un'anziana 
signora, Hélène, dai racconti del 
suo immenso amore per Lucien, 
del loro Bistrot, delle loro vite pri-
ma annodate e poi interrotte. 
Il romanzo è frutto dell'intreccio 
di due piani narrativi, che proce-

dono parallelamente. La trama ci 
porta avanti e indietro nel tempo, 
in una Francia invasa dai nazisti, 
in un paesino dell'entroterra, Mil-
ly, piuttosto desolante. Justine ha 
una spiccata capacità di percepire 
le sensazioni, soprattutto doloro-
se, perché convive con una ferita 
lacerante da quando ha perso en-
trambi i genitori in un misterioso 
incidente stradale - da qui il lato 
noir della narrazione - ed è alla pe-
renne ricerca del proprio posto nel 
mondo . «Quando perde la perso-

na che amavi di più al mondo, la 
perde di nuovo ogni giorno». Nel-
la «spiaggia» di Hélène, anche Ju-
stine trova la pace, annotando la 
sua storia. «Bisogna ascoltare sem-
pre, subito, perché il silenzio non 
è mai troppo lontano». 
Da quel tragico evento, che l'au-
trice non descrive mai con toni 
vittimistici, Justine vive con il cu-
gino Jules ei suoi due nonni, che 
non finiscono mai di sorprender-
la. Tutta la sua narrazione, che 
viaggia tra feedback e salti tempo-
rali, è attraversata da ironia e leg-
gerezza, che riescono a stempe-
rare anche i passaggi più dram-
matici del libro. Gli stessi perso-
naggi, a volte, pacchetto come 
delle vere e proprie caricature (ba-
sti pensare alla nonna in bigodi-
ni e tuta da meccanico oa «Co-
mesichiama», il tizio di cui la pro-

tagonista non ricorda mai il no-
me). La vita di Justine sembra 
bloccata a quella fatale disgrazia, 
della cui evoluzione il lettore ver-
rà messo a conoscenza per gradi, 
rendendo la lettura sempre più 
entusiasmante. 
Originale e intenso, questo intrec-
cio di storie, seppur con toni leg-
geri, si concentra sulla forza dei 
sentimenti, anche i più subdoli, e 
sui traumi: quello collettivo della 
Storia, e quelli individuali, da ri-
sanare e superare. 
Non tutti si salvano; non tutti pa-
gano per le loro colpe. Justine ri-
uscirà a sopravvivere e ad andare 
oltre, riprendendo in mano la sua 
sorte, i rapporti interpersonali, 
non senza aver prima consegnato 
il suo quaderno e sistemato «la 
valigia blu fatta di mare» della 
suaElena.

Nel romanzo  
«Il quaderno 
dell’amore perduto» 
tutta la forza 
dei sentimenti

Come eravamo: un libro del ‘700

Una delle pagine di manoscritti del 1700, raccolti in un libretto, rinvenuto a Falciano del Massico

Nelle 56 pagine 
informazioni 
sullo stato 
della parrocchia 
e sulla struttura

Il prezioso ritrovamento a Falciano: 
un piccolo volume scritto dal parroco 
racconta della visita di un vescovo 
avvenuta in parrocchia 300 anni fa

DI GIUSEPPE TOSCANO 

Ritrovare la storia di Falciano 
del Massico in un documen-
to del 1700. È quanto accadu-

to nel riordinare e catalogare i 65 
testi, conservati nei locali delle due 
parrocchie. Un documento per tan-
ti anni in attesa di essere portato al-
la conoscenza di tutti per il suo 
contenuto storico e sociale.  
Un libretto di 56 pagine con una 
copertina rigida di colore bianco 
sporco, come tutti i documenti 
dei primi anni del 1700. È il re-
soconto particolareggiato della vi-
sita pastorale del vescovo di Ca-
rinola - allora sede vescovile - 
monsignor Alfonso del Balzo, al-
la parrocchia di Falciano Selice, 
che insieme a Falciano Capo com-
pone oggi il paese.  
Il resoconto è redatto dal parroco 
di quel tempo - siamo nel 1704 - 
don Tommaso Taffuri che nella 
presentazione aggiunge al suo tito-
lo dovuto di parroco anche quel-
lo di “moderno rettore”. Don Al-
fonso - si legge nel documento - al 
momento della visita aveva 45 an-
ni ed era parroco di Selice già pri-
ma del 1685. 
La scrittura cancelleresca sempli-
ce e lineare, proprio del 1700, ri-
vela una manualità acquisita del 
dotto parroco ed arricchisce il do-
cumento, stimolandone la lettu-
ra. Il contenuto, pur dovendo do-
cumentare una situazione giuri-
dica ed economica della parroc-
chia, indica una preparazione raf-
finata ed una logica espositiva dei 
fatti che arricchiscono maggior-
mente la rarità del documento. 
Don Taffuri relaziona con sempli-
cità ed intuito fatti ed avvenimen-
ti, a volte difficili ed impietosi, ri-
spondendo al questionario che 
per obbligo deve compilare per il 
vescovo. È evidente al lettore l’acu-
tezza di un uomo che conosce in 
modo completo norme, leggi, usi 
e comportamenti che regolavano 
i rapporti giuridici, economici ed 
ecclesiastici che vigevano in quel 
tempo. Era un sacerdote appas-
sionato della sua missione, una 
rarità in quel periodo difficile per 
la Chiesa carinolese, di uno spes-
sore intellettuale tale che il vesco-
vo scelse la parrocchia di Selice 
come sua prima visita pastorale. 
Il vescovo del Balzo, dei conti di 
Provenzano, un sacerdote missio-
nario, conosciuto come uomo di 
grandi virtù e di impegno nelle 

opere di misericordia, venne scel-
to all’età di 32 anni dal papa Cle-
mente XI il 15 gennaio 1703 per ri-
sanare e guidare una diocesi con un 
clero poco dedito alla propria mis-
sione. Era convinto che con le vi-
site pastorali potesse recuperare i 
suoi sacerdoti alla loro missione 
della cura delle anime. Ma non eb-
be il tempo, perché morì a 34 an-
ni e fu sepolto nel cimitero della 
sua congregazione Santa Maria 
Succurre Miseris a Napoli e non 
nella cattedrale di Carinola.  
Il documento si apre con un’ante-
prima in cui si enuncia il perché 
della «santa visitazione» del vesco-
vo nella parrocchia di Selice e la 
dichiarazione dell’estensore del 
documento della “sua sincera real-
tà” nel compilarlo. E questo fa pen-
sare a chi leggerà il documento che 
don Taffuri relazionerà con reali-
smo e correttezza sullo stato della 
sua parrocchia. Segue un Indice 
(Tavola), in cui sono elencati gli 
argomenti che verranno esamina-
ti con le relative risposte (Indici). 
Le risposte ad ogni Titolo sono 

sempre esaurienti ed argomenta-
te. 
Il documento è la fotografia di una 
parrocchia di inizio 1700 che pos-
siamo rivedere, oggi, nel racconto 
di un uomo che si definisce «mo-
derno Rettore e Parroco». Esamina 
lo stato materiale della sua chiesa, 
gli interventi che ha fatto, a sue spe-
se, per risanarla dal terremoto del 
1702, ne descrive il suo interno con 
i suoi altari e le immagini dei qua-
dri esistenti di allora, i paramenti 
e tutto ciò che era necessario per le 
funzioni religiose. Si sofferma, in 
modo particolare, su alcuni altari 
a cui erano legati benefici e rendi-
te di terreni e di abitazioni e so-
prattutto sull’altare della Beata Ver-
gine del Suffragio a cui era legata 
l’esistenza della Confraternita del 
Sacro Monte dei morti. A tale pro-
posito don Taffuri tiene a ricorda-
re al vescovo che fu lui stesso a re-
carsi a Roma per il suo riconosci-
mento nel 1685.  
È importante che questo documen-
to venga rigenerato e recuperato in 
modo definitivo, perché è il rac-
conto ritrovato di una vita di una 
parrocchia, di un paese e di un ter-
ritorio. 
Va evidenziato che questo ritrova-
mento è dovuto all’impegno, pro-
fuso dal parroco don Valentino Si-
moniello nella ricerca e nel riordi-
no dei nobili ed antichi libri ab-
bandonati per secoli negli archivi 
delle due parrocchie di Falciano 
del Massico. 

L’antico documento dovrà essere sottoposto a restauro 

Il documento, ritrovato nella parrocchia di Falciano Selice, presenta la fragilità di un 
documento datato, abbandonato in uno scaffale per oltre due secoli, con urgente bi-

sogno di essere rigenerato e recuperato per destinarlo alla lettura e consultazione di 
storici per le importanti notizie sociologiche, ambientali, economiche e storiche che 
riguardano un paese del regno di Napoli nei primi anni del 1700. Il periodo storico è 
quello della guerra di Successione spagnola con passaggio del regno di Napoli dalle 
mani dei viceré spagnoli a quelli asburgici. Il documento risente, infatti, anche di que-
sto periodo difficile per l’intero meridione. E’ stato riscritto, pur con le difficoltà dovu-
te all’ingiallimento della carta usata, alla sua fragilità ed all’inchiostro quasi evapora-
to: un’operazione effettuata con cura per evitare di perdere definitivamente il suo 
contenuto, in attesa della sua rigenerazione e del suo recupero. Vi si leggono, tra l’al-
tro, le proprietà che la parrocchia possiede e a chi sono state date in fitto o in condu-
zione. Vi sono riportati il fitto e le rendite annuali in ducati o in grano, oppure dichia-
razioni che alcuni terreni erano improduttivi e non redditizi perché paludosi. Vi sono 
elencati in modo scrupoloso il costo della funzione di parroco e le tariffe minime per 
ogni servizio sino a disciplinare il dovuto anche al sacrestano. Lo stile è immediato ed 
intuitivo e il lettore subito comprende quello che don Taffuri vuole comunicare su 
quell’argomento, utilizzando un linguaggio espressivo misto ad un italiano parlato da 
un uomo acculturato con fonemi dialettali che anche oggi sono rimasti in retaggio nel 
parlare locale. È piacevole leggerlo. (Gius.Tosc.)

LA SCOPERTA

Vocazione agricola e bellezza
Falciano del Massico, comune ai 

piedi dell’omonimo monte 
Massico, è caratterizzato da una 

particolarità che lo contraddistingue 
da sempre: una estensione territoria-
le di gran lunga superiore a quella ri-
conducibile al centro abitato. Un ele-
mento che lascia ben intuire la sua 
vocazione agricola, con tanti campi, 
frutteti e distese di verde utili a mol-
teplici tipologie di coltivazione. Que-
sto, negli anni, ha favorito la nascita 
di numerose aziende adibite, oggi, 
alla vendita e all’export di prodotti di 
altissima qualità.  
Non è, tuttavia, l’unica particolarità 
di questo Comune che, soltanto nel 
1964, ha raggiunto la propria auto-
nomia, staccandosi da Carinola. Il 
monte ed il lago di Falciano, a val-
le, sono senza dubbio un’attrazione 
naturalistica importante, non sol-

tanto per la vastità di specie floristi-
che, ma anche faunistiche. Lago e 
montagna sono meta di molti turi-
sti nel corso dell’intero anno. Il Co-
mune, guidato attualmente dal sin-
daco Giovanni Erasmo Fava, racchiu-
de anche molti aspetti storici, ogget-
to di diversi studi. Si affiancano, in-
fatti, le bellezze architettoniche del-
le antiche corti, lungo le vie di ba-
solato nel cuore del centro storico, 
a quelle più formalmente ricono-
sciute e rappresentate dalle tre chie-
se del paese: quella vecchia di San 
Rocco e Martino, quella nuova di 
San Rocco e Martino e la chiesa di 
San Pietro Apostolo. All’interno del-
la chiesa vecchia di San Rocco e Mar-
tino sono conservati diversi dipinti 
di un certo interesse. Tra di essi due 
sono su tavola e raffigurano uno la 
Madonna con in braccio Gesù bam-

bino su di un piccolo mappamon-
do accompagnati più in basso dai 
santi Rocco e Martino, e l’altro rap-
presenta l’Immacolata. I dipinti so-
no, con buona presunzione, opera di 
pittori napoletani e sono databili in-
torno alla seconda metà del secolo 
XVI°. Quella di San Pietro aposto-
lo, nell’omonima piazza, e la chie-
sa nuova di San Rocco e Martino, in-
vece, rappresentano il cuore pulsan-
te per le centinaia di fedeli che si ri-
uniscono in preghiera, guidati dal 
parroco don Valentino Simoniello.  
Altre bellezze storiche, invece, si pos-
sono ammirare lungo i sentieri del 
monte Massico. Una fra tutte, l’Ere-
mo di San Martino. Numerosi sono 
gli studi riguardanti questa affasci-
nante struttura, che conserva al suo 
interno un prezioso affresco.  

(Giu. Nic)
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Per me chi è sempre gentile è 
una specie di supereroe. 

M. Mengoni 
cantautore 

 
Devi avere la forza di un leone e 
la quiete di un tramonto per at-
traversare la vita di tutti i giorni. 

L. Del Grande 
scrittore 

 
C’è una strada che, se la scegli, ti 
conduce in tutte le direzioni: il 
rispetto. 

A. Cuomo 
poeta 

 
Riponi la tua sorte nel Signore: 
confida in Lui ed Egli agirà. 

Salmo 37,5 
 

Dio non calcola i nostri meriti, 

Non si salta su ogni treno, alcu-
ni bisogna lasciarli andare. 

M. Balzano 
scrittore 

 
L’uomo veramente pacifico è 
colui che, fra le avversità del-
la vita, conserva la pace 
nell’anima. 

S. Francesco d’ Assisi 
 

Siate sinceri e semplici: questo è 
l’essenziale. 

F. Dostoevskij 
scrittore 

 
La vita è come un’eco: se non 
ti piace quello che ti rimanda, 
devi cambiare il messaggio che 
invii. 

J. Joyce 
poeta-scrittore 

Non importa se hai fama o sol-
di. Se non hai buon cuore e 
umiltà non vali nulla. 

F. Kahlo 
pittrice 

Si hanno due vite: la seconda 
comincia il giorno in cui ci si 
rende conto che non se ne ha 
che una. 

Confucio 
filosofo 

 
L’anima libera è rara, ma quan-
do la vedi la riconosci, perché 
provi un senso di benessere 
quando le sei vicino. 

C. Bukowski 
scrittore 

 
I sorrisi avvicinano più dei pas-
si e aprono più porte delle chia-
vi. 

E. Bosso 
compositore/ direttore orchestra 

 
Non c’è cosa più bella della sem-
plicità: la semplicità dei gesti, 

delle parole; la semplicità 
dell’anima, di un sorriso o di 
una lacrima; la semplicità di ve-
dere il mondo che ci circonda 
con un cuore semplice, ma sin-
cero. 

M. Ghesini 
scrittrice 

 
Amate i vostri nemici. 

Vangelo Luca 6,27

ma ci cerca sempre e ci ama co-
me figli. 

Papa Francesco 
 

Non camminare dietro a me, po-
trei non condurti. Non cammi-
nare davanti, potrei non seguir-
ti. Cammina soltanto accanto a 
me e sii mio amico. 

A. Camus 
filosofo 

 

Pillole di saggezza quotidianaaforismi 
a cura di Michela Sasso

Albert Camus

Frida Kahlo

Ezio Bosso

Monia Ghesini

La lunga estate del litorale tra turisti e vacanzieri

DI GIUSEPPE NICODEMO 

La stagione estiva 2023 sembra 
non voler chiudere i batten-
ti nelle località di Sessa Au-

runca, Mondragone, Baia Domi-
zia, Cellole, ma anche a Falciano 
del Massico e a Carinola. Il clima 
estivo di queste settimane sta pro-
lungando l’estate, una vera man-
na dal cielo per tutte le attività che 
ruotano intorno al turismo e che 
ha dato la possibilità di trarre un 
bilancio certamente positivo. I nu-
meri, infatti, sono del tutto in li-
nea con quanto previsto e spera-

to da tutti ad inizio di stagione.  
Stabilimenti balneari e strutture 
adibite all’accoglienza dei turisti 
hanno cominciato a registrare 
sold-out già dai primi weekend 
di giugno. Grande stimolo, in 
questo senso, è giunto anche 
dall’organizzazione di eventi cul-
turali da parte delle amministra-
zioni comunali.  
Soddisfatto il vice sindaco di Ses-
sa Aurunca, Italo Calenzo: «La sta-
gione estiva ci lascia pienamente 
soddisfatti per gli ottimi risultati 
riscontrati, grazie anche alla col-
laborazione e alla sinergia di tut-
ti i protagonisti del territorio co-
involti. L’estate ha proposto un 
ricchissimo e variegato ventaglio 
di manifestazioni, tutte gratuite. 
In prima fila, il teatro romano e 
il castello ducale, che hanno ospi-
tato rassegne teatrali, cinemato-

grafiche e musicali di grande in-
teresse, registrando numeri record 
di pubblico. E proprio i dati le-
gati al turismo  ci dicono che la 
strada intrapresa è quella giusta. 
Stiamo restituendo a Sessa Au-
runca e Baia Domizia il ruolo che 
meritano a livello nazionale e in-
ternazionale». 
Soddisfatto anche il sindaco di 
Mondragone, Francesco Lavagna. 
Veramente tanti gli eventi: la sug-
gestiva ed emozionante proces-
sione della Madonna in mare, 
«Teatro in Comune», un tuffo nel 
passato con antiche tradizioni, il 
vino Falerno tra antiche cantine e 
jazz, concerti, sport in strada, mo-
da, calici di stelle con murales, esi-
bizione di artisti locali, concerto 
di Enzo Avitabile. «Abbiamo 
aspettato il ferragosto in musica, 
ballando sotto le stelle e garan-

tendo una serata di divertimento 
ai giovani, evitando il rischio di 
farli andare fuori città». E ancora: 
«Tanti eventi che hanno avuto co-
me filo conduttore una promo-
zione territoriale di ciò che è la 
nostra città».  
Non da meno a Cellole, dove si è 
registrata una ulteriore «esaltazio-
ne» degli eventi all’Arena dei Pini 
. «Quest’anno – ha detto il sinda-
co Guido Di Leone – siamo riu-
sciti ad alzare ancora di più il li-
vello. È stato molto bello ospita-
re grandi artisti di fama interna-
zionale e vedere migliaia di per-
sone venire alla nostra Baia Do-
mizia. Il progetto Arena mirava a 
riqualificare una zona abbando-
nata che oggi è, invece,  un luogo 
molto conosciuto in Italia».  
Si è anche registrato un incremen-
to di presenze nei piccoli comu-

ni dell’entroterra, come Falciano 
del Massico e Carinola. Nel co-
mune ai piedi del monte Massi-
co si sono viste decine di turisti af-
follare le strade del paese per tut-
to il mese di agosto. Ma non so-
lo. Alta è stata anche la richiesta 
di alloggi limitrofi al mare, segno 
di un turismo che, nel suo insie-
me, riesce a tracciare una linea 
continua che abbracci l’intero ter-
ritorio. Non sono mancate visite 
sul monte Massico, all’Oasi natu-
rale del lago e presenze in altri 
eventi. A Carinola si è potuto, in-
vece, godere delle bellezze artisti-
che ed architettoniche della città. 
Un incremento, in tal senso, si è 
registrato per le visite guidate al 
Palazzo Petrucci-Novelli, alla Ba-
silica di Foro Claudio, al Palazzo 
Normanno, al Convento di San 
Francesco e Palazzo Marzano. 

Positivo il bilancio 
di fine stagione 
Successo anche 
per i centri interni

Un tratto del litorale domizio

Via Francigena, il tour 
tra storia e meraviglie

DI MARCO CECI * 

Seguire il tracciato della via Francige-
na, detta anche via Romea, nel terri-
torio della provincia di Caserta, signi-

fica anche scoprire tante bellezze natura-
li e storico-artistiche. Nel suo percorso di 
attraversamento del territorio aurunco, 
segue per un lungo tratto il tracciato 
dell'Appia antica. 
Iniziamo dalla cittadina di Minturno, nel 
Basso Lazio, dove l'Appia conserva anco-
ra uno stupendo tratto del suo antico ba-
solato, andando a costituire il Decumano 
massimo della colonia romana, fondata 
nel 296 aC 
La Francigena, attraverso strade sterrate ed 
asfaltate, costeggia il fiume Garigliano si-
no a giungere all'antica chiesa di santa Ma-
ria in Pensulis. La chiesa del XIII secolo 
poggia le proprie fondamenta su una vil-
la romana appartenuta secondo molti a 
Zeto, un patrizio romano che ospitò il fi-
losofo Plotino. Sotto il livello della chie-
sa sono visibili dei corridoi con volta a 
botte che probabilmente costituivano i 
magazzini della villa romana. Sulla scala 
di accesso alla chiesa è scolpita una croce 
templare. 
Passato il fiume Garigliano, si entra nel 
territorio del comune di Sessa Aurunca. Si 
incontrano subito Maiano e la strada che 
conduce alla frazione di Lauro. Qui trovia-
mo un'antica chiesa dedicata a san Miche-
le Arcangelo, menzionata già nel 1032 nel-
la Bulla di Atenulfo e successivamente, nel 
1308, nelle Rationes Decimarum, presen-
ta un ciclo di affreschi di notevole interes-
se pittorico e databili al XII secolo. 
Avvicinandoci a Sessa Aurunca, si attraver-
sa il territorio di Rongolise, dove trovia-
mo una chiesa rupestre, Santa Maria in 
Grotta. Una grotta utilizzata dai monaci 
benedettini come luogo di romitaggio, de-
dicato al culto micaelico e successivamen-
te al culto mariano. Il ciclo pittorico di nu-
merosi affreschi che ornano le pareti del-
la grotta vanno dal X al XVI secolo e testi-
moniano l'utilizzo centenario del sito. Tra 

Pellegrini che, percorrendo la via Francigena, si sono fermati a Sessa Aurunca per visitare la Basilica Cattedrale (foto Legambiente)

Un cammino 
tutto da scoprire 
dai passaggi segreti 
ai simboli templari

i numerosi affreschi spicca una rara Dor-
mitio Virginis di pregevole fattura. 
Successivamente, dopo aver attraversato 
colline ricoperte di uliveti e vigneti, si giun-
ge a Sessa Aurunca, cittadina di antiche 
origini, situata su una collina tufacea a 200 
metri di altezza. Fu già luogo d'elezione 
dell'antico popolo degli Aurunci e succes-
sivamente, dopo la conquista di Roma, nel 
313 a. C., fu dedotta una colonia. Sessa 
può vantare numerosi monumenti di ri-
levanza artistica. Tra questi possiamo men-
zionare, del periodo romano, il teatro, il 
Criptoportico, un aerarmi tabularium, un 
ponte a 21 arcate, ancora integro, sulla stra-
da che conduceva a Sinuessa. Del periodo 
medievale Sessa conserva una splendida 
cattedrale romanica, costruita con pezzi di 
reimpiego romani, un castello ducale, do-

ve nel X secolo venne redatto uno dei pri-
mi documenti in lingua volgare italiana. 
La Francigena da Sessa attraversa il rio La 
Selva con un ponte medievale ben conser-
vato e prosegue, attraverso Marzuli e Cor-
bara, verso Teano. 
La strada si sovrappone, dopo Cascano, 
ad un antico percorso, detto Adrianeo, rea-
lizzato sotto l'imperatore Adriano, in al-
cuni tratti ben conservato fino alle porte 
di Teano, città preromana, abitata da una 
popolazione di origine Osca, i Sidicini. 
Divenne anch'essa colonia romana e mu-
nicipio. Come l'antica Suessa, aveva una 
propria monetazione. Conserva numero-
si siti archeologici, relativi a santuari urba-
ni del periodo sidicino, oltre del periodo 
romano un importante teatro-tempio. Una 
cattedrale romanica a tre navate ed altre nu-

merose chiese edificate nel territorio ricor-
dano l'importanza storica della cittadina, 
anche nel periodo medievale. 
Da Teano si prosegue verso Pietramelara, 
attraversando la via Latina, la strada roma-
na più antica che metteva in comunica-
zione Roma con la Campania. A pochi chi-
lometri c’è Pietravairano, dove è stato re-
centemente scoperto sulla sommità del 
monte san Nicola un teatro-tempio del 
periodo repubblicano, costruito sulle pre-
esistenze sannite. Si continua verso Alife, 
città osco-sannita, tuttora circondata dal-
le mura romane. E, poi, l’ultimo tratto con-
duce a Gioia Sannitica, al confine con la 
provincia di Benevento. La Francigena con-
tinua fino a Brindisi, dove si imbarcano i 
pellegrini verso la Terra Santa.  

* presidente Associazione Terra Aurunca

In territorio casertano il percorso 
costeggia il fiume Garigliano 
per poi inoltrarsi nell’area sessana 
e proseguire fino a Brindisi

Diario di viaggio 
da Canterbury
DI ORESTE D’ONOFRIO 

Nel cuore dell'Europa, tra panorami mozzafia-
to, città storiche e paesaggi rurali incantevo-
li, si snoda la via Francigena, un'antica via 

che da secoli attrae pellegrini, viaggiatori e appas-
sionati di storia. 
Questo percorso millenario collega Canterbury, 
in Inghilterra, a Roma, la città eterna, attraversan-
do Francia, Svizzera e Italia. Con i suoi circa 2000 
chilometri - cui vanno aggiunti circa 900 da Ro-
ma a Santa Maria di Leuca - (l'intero itinerario nel 
corso dei secoli è stato modificato per varie esi-
genze),  rappresenta un viaggio attraverso il tem-
po e la cultura, offrendo esperienze a chiunque 
abbia il coraggio e la curiosità di percorrerla. 
La via Francigena deve la sua fama all'arcivescovo di 
Canterbury, Sigerico, che nel decimo secolo la per-
corse, documentando le tappe principali del suo 
viaggio verso Roma. Da allora, questo itinerario è sta-
to testimone di avvenimenti storici, culturali e reli-
giosi, diventando uno dei percorsi di pellegrinaggio 
più importanti, soprattutto del mondo cristiano. 
Si attraversano panorami incantevoli, campi di gra-
no, boschi secolari, 
colline coperte di vi-
gneti e uliveti e città ric-
che di storia e di opere 
d'arte. Inoltre, ogni re-
gione ha le sue specia-
lità gastronomiche e i 
pellegrini hanno anche 
l'opportunità di assa-
porare piatti tradizio-
nali in piccoli ristoran-
ti locali, scoprendo i sa-
pori della cucina con-
tadina o monastica. 
Un altro aspetto affa-
scinante è la possibilità di incontrare persone pro-
venienti da tutto il mondo e di condividere con lo-
ro esperienze. O anche un’occasione per riflettere sul-
la propria vita. Infatti, molti intraprendono la via 
Francigena come un percorso di crescita spirituale 
personale e di ricerca interiore, trovando pace e se-
renità lungo il cammino. «È un’immersione nella sto-
ria, nella cultura e nella spiritualità - dicono alcuni 
tedeschi che nei giorni scorsi erano a Sessa Aurun-
ca - è un viaggio che nutre l’anima e il corpo, che ar-
ricchisce il cuore. È un’esperienza che ci ha fatto co-
noscere e apprezzare paesaggi, tesori d’arte, ma an-
che persone di altre nazioni. La rifaremo».  
Per il «pellegrino camminatore» sessano, Carmine 
Venasco, battagliero difensore dell’ambiente, che or-
ganizza tappe anche lungo la via Francigena, «è 
un'esperienza unica, stimolante. Ogni percorso of-
fre l'opportunità di immergersi nella bellezza della 
natura, nella storia e nella cultura, di fare nuove co-
noscenze e di esplorare la propria spiritualità. La via 
Francigena è molto più di un semplice cammino, è 
un'esperienza che ci collega alle nostre radici stori-
che e ci ricorda l'importanza di preservare il nostro 
patrimonio culturale». Per tutti è proprio un'espe-
rienza indimenticabile.

IL RACCONTO

Via Francigena


